AGESCI
COMUNITA’CAPI

CATECHESI 2017-2018
                      UNA  COMUNITA’ IN USCITA
         (tratto dal libro di Falavegna-Vivian, Una chiesa in uscita, sulla evangelii gaudium,

                    ed.Emi Bologna 2014) – adattato per gruppi scout

                                                   CAMMINO ANNUALE

· 1. Settembre 2017: la gioia del Vangelo   (E.G. 1-18)
· 2. Ottobre 2017:     una comunità con le porte aperte   (E.G. 20-49)

· 3. Novembre 2017: le sfide del mondo attuale  (E.G.: 52-75)

· 4. Dicembre 201: Le tentazioni degli operatori pastorale (E.G. 76-109)

· 5. Gennaio 2018: Un popolo che annuncia il Vangelo    (E.G.: 111-134)

· 6. Febbraio 2018: La Parola di Dio (E.G.: 132-175)

· 7. Marzo 2018: I poveri  (E.G.: 186-216)

· 8. Aprile 2018: La pace (E.G.: 217-2379

· 9. Maggio 2018: Il dialogo (E.G.: 238-258)

· 10. Giugno 2018: Evangelizzatori con Spirito ( E.G.: 262-283)

1. LA GIOIA DEL VANGELO  (evangelii gaudium nn.1-18) 

                              (SETTEMBRE 2017)
1. PREGHIERA INIZIALE:   
    salmo 63(62(: O Dio, tu sei il mio Dio…)
2. TESTIMONE

San Filippo Neri (1515-1595), fondatore dell’Oratorio (canti, giochi e divertimenti per avvicinarli alle celebrazioni liturgiche)
Più notizie in: www.oratoriosanfilippo.org
3. INTERROGHIAMOCI
· Quali esperienze, contrassegnate dalla gioia evangelica conosciamo? Quali disagi e difficoltà sperimentiamo nel viverla?

· Quali conversioni dobbiamo attuare alla luce del Vangelo: quali modi di pensare, atteggiamenti da maturare, comportamenti da assumere?

· Che cosa possiamo fare concretamente per annunciare il Vangelo nella nostra attuale situazione? Stabiliamo insieme quali disposizioni assumere e quali iniziative proporre.

4. ASCOLTIAMO LA PAROLA

Giovanni 16,19-22

5. DALLA EVANGELII GAUDIUM
La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù (1). Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare il suo incontro personale con gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, perché nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore (3). Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua. Però riconosco che la gioia non si vive allo stesso modo in tutte le circostanze della vita, avolte molto dure (6). Non fuggiamo dalla resurrezione di Gesù, non diamoci per vinti, accada quello che accada (3)

6. RIFLETTIAMO INSIEME
Vangelo vuol dire buona notizia, cioè gioia. Come recuperarla e condividerla fuori, in modo di farla aumentare. Come la viviamo nella nostra comunità, gruppo scout?

Come saper gustare le cose belle e buone della vita? Insomma, bisogna convertirsi alla gioia.

7. CONVERSIONI DA OPERARE
· Convertiamoci alla gioia, con atteggiamenti di fiducia reciproca e di sostegno fraterno

· Rimotiviamo la nostra fede personale e comunitaria

· Arricchiamo la nostra umanità con il dialogo, e gustare le cose belle della vita

8. PREGHIERA
Un cuore gioioso è il normale risultato di un cuore che arde d’amore.

La gioia non è semplicemente una questione di temperamento, è sempre difficile mantenersi gioiosi: una ragione di più per dover cercare di attingere alla gioia e di farla crescere nei nostri cuori.

La gioia è preghiera; la gioia è forza; la gioia è amore.
E più dona chi dona con gioia.

Ai bimbi e ai poveri, a tutti coloro che soffrono e sono soli, donate loro sempre un gaio sorriso; donate loro  non solo le vostre premure, ma anche il vostro cuore.

Può darsi che non si sia in grado di donare molto, però possiamo sempre donare la gioia che scaturisce da un cuore colmo d’amore, Se nel vostro lavoro incontrate difficoltà e le accettate con gioia, con un largo sorriso, in ciò, al pari di molte altre cose, vedrete le vostre opere buone. 

E il modo migliore per dimostrare la vostra gratitudine consiste nell’accettare ogni cosa con gioia.

Madre Teresa di Calcutta
2. UNA COMUNITA’ CON LE PORTE APERTE  (E.G. nn.20-49)
                         (OTTOBRE 2017)
1. PREGHIERA INIZIALE

Salmo 24 (23) (Del Signore è la terra e quanto contiene…)
2. TESTIMONE

San Giovanni Bosco (1815-1888)   fondatore dei Salesiani (in ogni ragazzo vi è un punto accessibile al bene) il 5% di BP)
Per altre notizie: www.donbosco-torino.org
3. INTERROGHIAMOCI
· Quali esperienze positive di “chiesa con le porte aperte” conosciamo?

· Quali conversioni dobbiamo attuare alla luce del Vangelo: modi di pensare, atteggiamenti, comportamenti?

· Cosa possiamo fare concretamente per annunciare il vangelo nella nostra situazione?

4. ASCOLTIAMO LA PAROLA
Giovanni 10,2-9

5. LEGGIAMO L’EVANGELII GAUDIUM
Nella Parola di Dio appare costantemente un dinamismo di uscita, che Dio vuole provocare nei credenti: nell’ “andate” di Gesù sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuove della missione evangelizzatrice della chiesa e tutti siamo chiamati a questa nuova uscita missionaria (20). La chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, coinvolgono, accompagnano, fruttificano. La comunità evangelizzatrice sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per evitare gli esclusi (24). Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Preferisco una chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze (49)

6. RIFLETTIAMO INSIEME
C’è forse odore di chiuso nei nostri ambienti? Ci sentiamo impauriti, tiriamo spesso i remi in barca? Vedendo che il numero diminuisce, ci si chiude nelle proprie sicurezze, dimenticandoci dello Spirito Santo. Uscire: è l’atteggiamento del cuore che si allarga al mondo (siamo anche cittadini del mondo; cattolico vuol dire universale). Non dobbiamo chiuderci in casa. E’ il Cristo che ci precede.
7. CONVERSIONI DA OPERARE
· Quali sono le paure che ingombrano le nostre comunità, che ci impediscono di uscire verso le persone

· Individuiamo situazioni concrete che richiedono la nostra attenzione e il coraggio di uscire-condividere per testimoniare fraternità

· Verifichiamo i nostri schemi di pensiero, che vedono gli altri venire a noi, noi che li invitiamo alle nostre iniziative; pensiamo piuttosto a uno stile di comunità che esce fuori, là dove la gente vive (analisi del territorio)

8. PREGHIERA FINALE
Vieni, o Spirito Santo, e dà a noi un CUORE NUOVO, che ravvivi in noi tutti i doni da te ricevuti con la gioia di essere cristiani, un cuore nuovo, sempre giovane e lieto.

Vieni, o Spirito Santo, e dà a noi un CUORE PURO, allenato ad amare Dio, un cuore puro, che non conosca il male, se non per definirlo, per combatterlo e per fuggirlo; un cuore puro, come quello di un fanciullo, capace di entusiasmarsi e di trepidare.

Vieni, o Spirito santo, e dà a noi un CUORE GRANDE, aperto alla tua silenziosa parola ispiratrice, e chiuso a ogni meschina ambizione, un cuore grande e forte ad amare tutti, a tutti servire, con tutti soffrire, un cuore grande, forte, solo beato di palpitare col cuore di Dio.

                                                                                   Beato Paolo VI

3. LE SFIDE DEL MONDO ATTUALE (E.G. nn.52-75)
              (NOVEMBRE 2017)

1. PREGHIERA INIZIALE

Salmo 9  (Renderò grazie al Signore con tutto il cuore…)
2. TESTIMONE

Servo di Dio GIORGIO LA PIRA (1904-1977) Sindaco di Firenze (responsabilità di ogni credente di fronte ai problemi storico sociali, dialogo e mediazione, e interesse per i poveri)

Per altre informazioni: www.giorgiolapira.org
3. INTERROGHIAMOCI

· Quali aspetti positivi e opportunità riconosciamo nelle sfide del mondo attuale? E quali disagi e difficoltà sperimentiamo nel viverle?

· Quali modi di pensare, atteggiamenti, comportamenti da assumere?

· Cosa possiamo fare concretamente per annunciare il Vangelo in queste situazioni?

4. ASCOLTIAMO LA PAROLA
Luca 12,49.54-57

5. LEGGIAMO LA EVANGELII GAUDIUM
Esorto tutte le comunità ad avere una sempre vigile capacità di studiare i segni dei tempi. E’ opportuno chiarire ciò che può essere frutto del regno e anche ciò che nuoce al progetto di Dio (51). Dobbiamo dire noi ad un’economia dell’esclusione e dell’inequità. Si considera l’essere umano come un bene di consumo, che si può usare e poi gettare (53). Una delle cause di questa situazione si trova nella relazione che abbiamo stabilito con il denaro, poiché accettiamo il suo predominio su di noi e sulle nostre società (55). Fino a quando non eliminiamo l’esclusione e l’inequità nella società e tra i diversi popoli, sarà impossibile sradicare la violenza (59). L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita che indebolisce  lo sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone e che snatura i vincoli familiari (67). Uno sguardo di fede sulla realtà non può dimenticare di riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo. Significherebbe non avere fiducia nella sua azione libera e generosa (68)
6. RIFLETTIAMO INSIEME
Il teologo Karl Barth diceva che il cristiano dovrebbe avere in una mano la Bibbia e nell’altra il giornale     per leggere l’una alla luce dell’altro.  La Bibbia ci aiuta a capire gli avvenimenti, ma essa deve anche essere illuminata dalle esperienze di vita: diventa Vangelo concreto. Papa Gregorio Magno diceva che la Bibbia cresce con chi la legge ( Dio ha parlato e parla ancora oggi attraverso gli avvenimenti) Ricordiamo il canto: Cristo non ha mani, non ha piedi….noi siamo l’unica Bibbia

7. CONVERSIONI DA OPERARE
· Nelle comunità facciamo una lettura di fede della vita: avvenimenti che riguardano le singole persone, famiglie, società

· Nel partecipare all’Eucarestia domenicale: colleghiamo l’ascolto della Parola e quello della vita

· Non dobbiamo avere paura di fare come i profeti della Bibbia che si pongono in situazioni conflittuale, pur di verificare le scelte politiche ed economiche alla luce della Parola di Dio

8. PREGHIERA FINALE
Madre del silenzio, che custodisce il mistero di Dio, liberaci dall’idolatria del presente, a cui si condanna chi dimentica.

Purifica gli occhi dei Pastori (dei Capi) con il collirio della memoria: torneremo alla freschezza delle origini, per una chiesa orante e penitente.

Madre della bellezza, che fiorisce dalla fedeltà al lavoro quotidiano, destaci dal torpore della pigrizia, della meschinità e del disfattismo.

Rivesti i Pastori (capi) di quella compassione che unifica e integra: scopriremo la gioia di una chiesa serva, umile e fraterna.

Madre della tenerezza, che avvolge di pazienza e di misericordia, aiutaci a bruciare tristezze, impazienze e rigidità di chi non conosce appartenenza.

Intercedi presso tuo Figlio perché siano agili le nostre mani, i nostri piedi e i nostri cuori: edificheremo con la verità della carità.

Madre, saremo il Popolo di Dio, pellegrinante verso il regno.

Amen.

                                                        Papa Francesco

4. LE TENTAZIONI DEGLI OPERATORI PASTORALI 
                                                                              (E.G. nn.76-109)
              (DICEMBRE 2017)

1. PREGHIERA INIZIALE

Salmo 22 (21)  (Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?...)
2. TESTIMONE
Beato CHARLES DE FOUCAULD (1858 -1916)  Fondatore dei Piccoli Fratelli di Gesù. Visse nel deserto (invito ad aspirare alla fraternità universale)

Per altre informazioni: www.charlesdefoucauld.org
3. INTERROGHIAMOCI
· A quali “tentazioni” siamo maggiormente esposti? Disagi e difficoltà nel viverle?

· Quali modi di pensare, atteggiamenti, comportamenti nuovi?

· Come possiamo concretamente annunciare il vangelo nella nostra situazione?

4. ASCOLTIAMO LA PAROLA
1 Corinti 3,4-9.11

5. LEGGIAMO LA EVANGELII GAUDIUM
Molti laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico e cercano di fuggire da qualsiasi impegno che possa loro togliere il tempo libero (81). Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma le attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione (82). Una delle tentazioni più serie è il senso di sconfitta che ci trasforma in pessimisti scontenti dalla faccia scura. Anche con la consapevolezza delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti (85). C’è una mondanità spirituale che si nasconde dietro apparenze di religiosità e di amore alla chiesa, che consiste nel cercare la gloria umana e il benessere personale (93). La mondanità spirituale porta alcuni cristiani ad essere in guerra con altri cristiani. Più che appartenere alla chiesa intera, appartengono a questo o quel gruppo che si sente differente o speciale (98). Anche là dove sono “piccolo gregge”, i discepoli di Gesù sono chiamati a dare testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre nuova. Non lasciamoci rubare la comunità (92)
6. RIFLETTIAMO INSIEME
Vivere l’impegno e la corresponsabilità in parrocchia, da parte di tutti, non è dare una mano al prete nelle varie attività, ma essere e sentirsi chiesa fino in fondo. E’ vero che si dà troppa importanza al ministero del presbitero e si dimentica la dignità battesimale di ogni singolo cristiano. Le scelte e decisioni sono del parroco, mentre i laici sono solo consultati e quindi delegano e non si impegnano. Si vive l’esperienza di fede in modo individuale, mentre essere cristiani vuol dire costruire INSIEME la il NOI della comunità.
7. CONVERSIONI DA OPERARE
· Usciamo da un modo di vivere privatistico e intimistico, non immaginando una parrocchia, un gruppo ideale, ma accettiamo i limiti concreti di ogni situazione

· Verifichiamo il nostro spirito di apertura, senza far prevalere uno spirito di parte o di chiusura nei nostri gruppi di appartenenza

· Non chiediamoci cosa la chiesa fa per noi, ma pensiamo cosa possiamo fare noi

8. PREGHIERA FINALE
Signore mio Dio, Unica mia Speranza, fa’ che stanco non smetta di cercarti, ma cerchi il tuo volto sempre con ardore.

Dammi la forza di cercare Te, che ti sei fatto incontrare e mi hai dato la speranza di sempre più incontrati.

Davanti a Te stanno la mia forza e la mia debolezza: conserva quella, guarisci questa.

Davanti a te stanno la mia scienza e la mia ignoranza: dove mi hai aperto, accoglimi al mio entrare, dove mi hai chiuso, aprimi quando busso.

Fa’ che mi ricordi di Te, che intenda Te, che ami Te.

Grazie, Signore, noi Ti adoriamo e crediamo in Te!

                                           Sant’Agostino

5. UN POPOLO CHE ANNUNCIA IL VANGELO

                                                  (E.G. nn. 111-134)

              (GENNAIO 2018)

1. PREGHIERA INIZIALE

Salmo 19 (18)     (i cieli narrano la gloria di Dio…)

2. TESTIMONE
Edith Stein (santa Teresa Benedetta della Croce 1891 -1942) (da ebrea, si convertì, divenne suora. Offrì la sua vita per il suo popolo, morendo nel campo di concentramento di Auschwitz)

Per altre notizie: www.ilcarmelo.it
3. INTERROGHIAMOCI
· Quali esperienze positive di annuncio conosciamo? Quali disagi-difficoltà sperimentiamo?

· Cosa dobbiamo cambiare: modi di pensare, atteggiamenti, comportamenti?

· Come annunciare concretamente il Vangelo dove viviamo?

4. ASCOLTIAMO LA PAROLA
2 Corinti 3,2-6

5. LEGGIAMO LA EVANGELII GAUDIUM
L’evangelizzazione è compito della chiesa. Questo soggetto dell’evangelizzazione è un popolo in cammino verso Dio, un popolo pellegrino ed evangelizzatore (111). Essere chiesa significa essere popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del Padre. Questo implica essere il fermento di Dio in mezzo all’umanità (114). Il cristianesimo non dispone di un unico modello culturale, ma restando pienamente sé stesso, porterà il volto delle tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato (116). Non farebbe giustizia alla logica dell’incarnazione pensare ad un cristianesimo monoculturale e monocorde. Perciò nell’evangelizzazione non è indispensabile imporre una determinata forma culturale, per quanto bella e antica, insieme con la proposta evangelica (117). Essere discepolo significa avere la disposizione permanente di portare agli altri l’amore di Gesù e questo avviene in qualsiasi luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada (127). Il primo momento consiste in un dialogo personale, in cui la persona si esprime e condivide le gioie, le speranze, le preoccupazioni che riempiono il cuore (128)

6. RIFLETTIAMO INSIEME
Non è così facile percepire la bellezza di essere popolo, perché un popolo non è una realtà omogenea: grandi e piccoli, chi la pensa in un modo o in un altro, gente che partecipa sempre e altra che vedi una volta ogni tanto, chi cammina veloce e chi ha il passo lento…La chiesa non è un gruppo di eletti, pochi ma buoni: è aperta a tutti, accoglie e tiene dentro le differenze, ha un volto universale (questo è il significato di cattolico, con la passione di tutto e di tutti). E’ il condividere l’amore di Dio, conosciuto e sperimentato in Gesù, non per incrementare le proprie fila, ma per permettere ad ogni uomo e donna di sentirsi accolto e amato.

7. CONVERSIONI DA OPERARE
· Passare dal sentirsi gruppo chiuso al vivere come popolo aperto e accogliente, che non ha paura del “diverso” e accette la sfida dell’incontro e del confronto

· Ormai tra di noi vivono persone di provenienza, cultura, cammini religiosi differenti. E’ un’opportunità da accogliere fraternamente

· Il dono del Vangelo non deve essere tenuto solo per noi, ma condiviso negli incontri quotidiani e nel dialogo con i vicini di casa, nel luogo di lavoro, nel tempo libero…

8. PREGHIERA FINALE
Santa Maria, madre di Dio, tu hai donato al mondo la vera luce: Gesù, tuo Figlio – Figlio di Dio.

Ti sei consegnata completamente alla chiamata di Dio e sei così diventata sorgente della bontà che sgorga da Lui.

Mostraci Gesù. Guidaci a Lui.

Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, perché possiamo anche noi diventare capaci di vero amore ed essere sorgenti di acqua viva in mezzo ad un mondo assetato.

                                                       Papa Benedetto XVI

6. LA PAROLA DI DIO
                                                                  (E.G. nn.132-175)

                                   (FEBBRAIO 2018)

1. PREGHIERA INIZIALE
Salmo 119 (118)   (secondo il tuo amore fammi vivere…)

2. TESTIMONE
Carlo Maria Martini (1927 – 2012)   (arcivescovo di Milano, biblista, iniziò la Scuola della Parola, soprattutto per molti giovani e non solo)

Per altre notizie: www.fondazionecarlomariamartini.it
3. INTERROGHIAMOCI
· Quali esperienze positive di “servizio” alla Parola di Dio conosciamo? Disagi e difficoltà?
· Cosa dobbiamo cambiare: modi di pensare, comportamenti, atteggiamenti?
· Come possiamo annunciare concretamente il vangelo dove viviamo?
4. ASCOLTIAMO LA PAROLA
Isaia 55,8-11

5. LEGGIAMO LA EVANGELII GAUDIUM
Tutta l’evangelizzazione è fondata sulla Parola di Dio ascoltata, meditata, vissuta, celebrata e testimoniata. La sacra Scrittura è fonte dell’evangelizzazione. Pertanto bisogna formarsi continuamente all’ascolto della Parola. E’ indispensabile che la Parola di Dio diventi sempre più il cuore di ogni attività ecclesiale (174). Esiste una modalità per ascoltare quello che il Signore vuole dirci con la sua Parola e per lasciarsi trasformare dal suo Spirito. E’ ciò che chiamiamo lectio divina. Consiste nella lettura della Parola di Dio all’interno della preghiera (152). E’ anche possibile prendere le mosse da qualche fatto, affinchè la Parola possa risuonare con forza nel suo invito alla conversione, all’adorazione, ad atteggiamenti concreti di fraternità e di servizio (155). L’incontro catechistico è un annuncio della Parola ed è centrato su di essa, ma ha sempre bisogno dell’inserimento in un processo di crescita e dell’integrazione di tutte le dimensioni della persona in un cammino comunitario di ascolto e di risposta (166).
6. RIFLETTIAMO INSIEME

Dobbiamo scontare anni di ignoranza biblica. Il Concilio Vaticano II ha rimesso al centro la Parola di Dio, da ascoltare con fede e annunciare con fiducia, ma in molte parrocchie e gruppi questo non è successo. Però, se la Parola di Dio viene spezzata con intelligenza e sensibilità, c’è una risposta di attenzione, di apertura ai grandi interrogativi della vita, di riscoperta della fede nel suo significato più autentico. Non va fatta una proposta intellettuale, perché la Parola di Dio va comunicata in modo da coinvolgere la totalità dell’esperienza: testa, cuori, mani, sensi…

7. CONVERSIONI DA OPERARE
· Nelle proposte settimanali della parrocchia (gruppo), da che cosa ci si accorge che la Parola di Dio ha un primato? Scommettere sull’efficacia dell’ascolto
· Catechesi significa “fare eco” alla Parola di Dio. Rivedere le proposte catechistiche, affinchè siano anzitutto narrazione biblica, conoscenza e contatto con le Scritture

· Revisione su come la Parola di Dio viene proclamata, attualizzata, pregata, nella messa e in altre celebrazioni liturgiche, a partire dall’omelia, ma non solo.

8. PREGHIERA FINALE

Aiuta, o Madre, la nostra fede! Apri il nostro ascolto alla Parola, perché riconosciamo la voce di Dio e la sua chiamata.

Sveglia in noi il desiderio di seguire i suoi passi, uscendo dalla nostra terra e accogliendo la sua promessa.

Aiutaci a lasciarci toccare dal suo amore, perché possiamo toccarlo con la fede.

Aiutaci ad affidarci pienamente a Lui, a credere nel suo amore, soprattutto nei momenti di tribolazione e di croce, quando la nostra fede è chiamata a maturare.

Semina nella nostra fede la gioia del Risorto.

Ricordaci che chi crede non è mai solo.

Insegnaci a guardare con gli occhi di Gesù, affinché Egli sia luce sul nostro cammino.

E che questa luce della fede cresca sempre in noi, finché arrivi quel giorno senza tramonto, che è lo stesso Cristo, il Figlio tuo, nostro Signore!

                                                                Papa Francesco

7. I POVERI
                                                                 (E.G. nn.186-216)

               (MARZO 2018)

1. PREGHIERA INIZIALE

Salmo 72 (71) (O Dio, affida al re il tuo diritto…)

2. TESTIMONE
Santa Madre Teresa di Calcutta  (1910-1997) (“Dio ama ancora il mondo e ama me e te, affinchè siamo il suo amore e la sua compassione verso i poveri”)
Per altre notizie: www.motherteresa.org
3. INTERROGHIAMOCI
· Quali esperienze positive di chiesa “attenta ai poveri” conosciamo? Disagi e difficoltà..

· Quali atteggiamenti, comportamenti, modi di pensare dobbiamo cambiare

· Come annunciare concretamente il Vangelo nella nostra situazione.

4. ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO
Matteo 25,34-36.40

5. LEGGIAMO LA EVANGELII GAUDIUM
Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, questo suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare il grido del povero e a soccorrerlo. Rimanere sordi a quel grido ci pone fuori dalla volontà del Padre e dal suo progetto (187). Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e assistenza; quello che lo Spirito mette in moto è prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro, considerandolo come un’unica cosa con sé stesso. Il povero, quando è amato, è considerato di grande valore, e questo differenzia l’autentica opzione per i poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque intento di utilizzare i poveri al servizio di interessi personali o politici (199). La peggior discriminazione di cui soffrono i poveri è la mancanza di attenzione spirituale. L’immensa maggioranza dei poveri possiede una speciale apertura alla fede (200).
6. RIFLETTIAMO INSIEME
L’attenzione ai poveri è ancora marginale nella vita di noi cristiani della domenica, che facciamo la carità, quando veniamo toccati da qualche situazione, ma difficilmente la trasformiamo in condivisione. Spesso ci manca anche una lettura politica ed economica delle povertà, che individua le cause e permette di non dare in carità ciò che è dovuto per giustizia. Non è semplice passare da una chiesa per i poveri a una chiesa povera. Questo dipende dalle scelte di ciascuno: singoli cristiani, famiglie, preti, istituti religiosi. Mettersi alla scuola dei poveri per capire meglio la nostra umanità e il vangelo.

7. CONVERSIONI DA OPERARE
· La prima conversione viene chiesta a ciascuno: gestione dei soldi, dei beni, del tempo, per vivere la sobrietà in condivisione con persone e situazioni di bisogno

· Quale conoscenza abbiamo delle realtà di povertà nel territorio della nostra parrocchia, oltre che ad essere informati sulle povertà mondiali e sulle ingiustizie planetarie

· Se e come incontriamo i poveri, se sono presenti nella vita della comunità, se ascoltiamo la loro vita con cuore aperto ed evangelico
8. PREGHIERA FINALE
Andiamo fino a Betlemme, come i pastori. L’importante è muoversi.

E se invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, non ci venga il dubbio di aver sbagliato il percorso.

Il volto spaurito degli oppressi, la solitudine degli infelici, l’amarezza di tutti gli uomini della Terra, sono il luogo dove Egli continua a vivere in clandestinità.

A noi il compito di cercarlo.

Mettiamoci in cammino senza paura.

                                                           Tonino Bello

8. LA PACE

                                                        (E.G. nn.217.237)

                               (APRILE 2017)

1. PREGHIERA INIZIALE

Salmo 85  (84)     (Sei stato buono, Signore, con la tua terra…)

2. TESTIMONE
Beato don Pino Puglisi (1937-1993) (ucciso dalla mafia a Palermo: denuncia la mafia, opera per comporre i dissidi per rendere più umana la degradata periferia palermitana)

Per altre notizie: www.padrepinopuglisi.it
3. INTERROGHIAMOCI
· Quale esperienze positive sulla pace conosciamo? Disagi e difficoltà

· Quali atteggiamenti, comportamenti, modi di pensare da cambiare?

· Come attuare concretamente il Vangelo nella nostra situazione?

4. ASCOLTIAMO LA PAROLA
Isaia 2,2-5

5. LEGGIAMO LA EVANGELII GAUDIUM
Per avanzare nella pace, giustizia e fraternità, vi sono quattro principi che orientano lo sviluppo della coscienza sociale e la costruzione di un popolo in cui le differenze si armonizzino all’interno di un processo comune (221). Il tempo è superiore allo spazio. Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione dei risultati immediati (223). L’unità prevale sul conflitto. L’unità dello spirito armonizza tutte le diversità. Supera qualsiasi conflitto in una nuova, promettente sintesi (230). La realtà è più importante dell’idea. L’idea è in funzione del cogliere, comprendere e dirigere la realtà. Vi sono politici e dirigenti religiosi che si domandano perché il popolo non li comprende e non li segue. Probabilmente è perché si sono collocati nel regno delle idee e hanno ridotto la politica o la fede alla retorica (232). Il tutto è superiore alla parte. Non si deve essere ossessionati da questioni limitate e particolari. Bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande. Si lavora nel piccolo, con ciò che è vicino, però con una prospettiva più ampia (235).

6. RIFLETTIAMO INSIEME
Quando si parla di pace, si pensa all’assenza di guerra. La pace è un orizzonte globale. In esso non solo gli esseri umani, ma lo stesso creato ritrova la sua bellezza-e-bontà originaria. Il vangelo parla di costruttori di pace, che sono beati. Bisogna costruire, custodire e garantire la pace con scelte personali, familiari e sociali. Darsi tempo e avere pazienza, cercare ciò che unisce e non ciò che divide, operare fatti concreti, allargare il cuore alle dimensioni del mondo.

7. CONVERSIONI DA OPERARE
· Forse conosciamo i focolai di guerra nel mondo, ma pensiamo che riguardino gli altri. Convertirsi alla pace, chiede di verificare i propri atteggiamenti, qualità delle relazioni, le scelte.

· Il modo di affrontare i conflitti e di rispettare e accogliere le differenze diviene una verifica e un laboratorio continuo di pace

· La pace come shalom è dono di Dio, per cui la dobbiamo invocare nella preghiera personale e nelle celebrazioni liturgiche.

8. PREGHIERA FINALE
Dio dei nostri Padri, grande e misericordioso, Signore della pace e della vita, padre di tutti.

Tu hai progetti di pace e non di afflizione, condanni le guerre e abbatti l’orgoglio dei violenti.

Tu hai inviato il tuo Figlio Gesù ad annunziare la pace ai vicini e ai lontani, a riunire gli uomini di ogni razza e di ogni stirpe in una sola famiglia.

Ascolta il grido unanime dei tuoi figli, supplica accorata di tutta l’umanità: mai più la guerra, spirale di lutti e di violenza; minaccia per le tue creature in cielo, in terra e in mare.

In comunione con Maria, la Madre di Gesù, ancora ti supplichiamo: parla ai cuori dei responsabili delle sorti dei popoli, ferma la logica della ritorsione e della vendetta, suggerisci con il tuo Spirito soluzioni nuove, gesti generosi ed onorevoli, spazi di dialogo e di paziente attesa più fecondi delle affrettate scadenze della guerra.

Concedi al nostro tempo giorni di pace.

Mai più la guerra.

                                                                     San Giovanni Paolo II

9. IL DIALOGO
                                                                 (E.G. nn.238-2589

                         (MAGGIO 2018)

1. PREGHIERA INIZIALE

Salmo 33 (32) (Lodate il Signore con la cetra)

2. TESTIMONE
Beato papa Paolo VI (1897-1978) (cercò il dialogo con il mondo moderno, terminò il Concilio Vaticano II; interventi al favore della pace, dialogo interreligiosi, rapporto chiesa-mondo)

Per altre informazioni: www.casanatale.istitutopaolovi.it
3. INTERROGHIAMOCI

· Quale esperienze positive di dialogo conosciamo? Disagi e difficoltà…

· Quali modi di pensare, atteggiamenti, comportamenti da cambiare…

· Come annunciare concretamente il Vangelo nella situazione in cui viviamo?

4. ASCOLTIAMO LA PAROLA
Romani 12,10.14-18

5. LEGGIAMO LA EVANGELII GAUDIUM
L’evangelizzazione implica un cammino dia dialogo (238). Se realmente crediamo nella libera e generosa azione dello Spirito, quante cose possiamo imparare gli uni gli altri (246). Uno sguardo molto speciale si rivolge al popolo ebreo, la cui alleanza con Dio non è mai stata revocata. Come cristiani non possiamo considerare l’ebraismo come una religione estranea. Crediamo insieme nell’unico Dio che agisce nella storia e accogliamo la comune Parola rivelata (247). Un atteggiamento di apertura nella verità e nell’amore deve caratterizzare il dialogo con i credenti delle religioni non cristiane. Impariamo ad accettare gli altri nel loro modo di essere, di pensare e di esprimersi (250). In quest’epoca acquista una notevole importanza la relazione con i credenti dell’Islam. Professando di avere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico, misericordioso, che giudicherà gli uomini nel giorno finale (252). Come credenti ci sentiamo vicini anche a quanti, non riconoscendosi parte di alcuna tradizione religiosa, cercano sinceramente la verità, la bontà e la bellezza. Li sentiamo preziosi alleati nell’impegno per la difesa della dignità umana, nella costruzione di una convivenza tra i popoli e nella custodia del creato (257)
6. RIFLETTIAMO INSIEME
Il dialogo non è una tattica per farci accettare dagli altri e poi convincerli della nostra idea. Talvolta capita che, quando l’altro dice la sua, non lo ascoltiamo, ma stiamo già pensando alla risposta da dargli. Noi cristiani non pretendiamo di sapere già tutto, anche se conosciamo il Vangelo. Noi impariamo dagli altri, sia che professino religioni, sia che siano uomini e donne di buona volontà senza alcun riferimento religioso. Ricordiamoci, lo aveva cominciato il card.Martini, la “cattedra dei non credenti”: ognuno ha qualcosa da dire alla nostra fede. Più dialogo e più incontri.

7. CONVERSIONI DA OPERARE

· Dialogare è esperienza di conversione: entrare in dialogo non per cercare conferme di quello che siamo e pensiamo, ma disposti a lasciarci condurre là dove vuole lo Spirito
· Nella parrocchia ci si deve mettere in dialogo con le altre presenze religiose del territorio: conoscerle e incontrarle

· Aprirsi al dialogo chiede di verificare la qualità umana delle nostre relazioni, perché troppe volte è proprio una carenza di umanità a bloccare l’incontro e lo scambio reciproco
8. PREGHIERA FINALE

O Salvatore di tutte le genti; o Gesù innocente vittima pasquale, che hai riconciliato i peccatori con il Padre, effondi ogni desiderato dono su tutti e singoli membri dell’umana famiglia, affinchè questa tua luce che sta per riaccendersi discacci dalle menti le tenebre dell’errore;

purifichi le intimità dei cuori;

rischiari per  ciascuno il tragitto della propria vocazione;

e susciti nel mondo universo ardori e imprese di carità, di giustizia, di amore e di pace.

                                                                                           Papa San Giovanni XXIII

10. EVANGELIZZATORI CON SPIRITO
                                                                (E.N. nn.262-283)

                              (GIUGNO 20189

1. PREGHIERA INIZIALE

Salmo 34 (33)   (Benedirò il Signore in ogni tempo…)

2. TESTIMONE
Santa Gianna Beretta Molla (1922-1962) (medico, durante la quarta gravidanza, le fu diagnosticato un tumore. Mise al mondo il figlio e morì poco dopo, non avendo voluto operarsi per salvare la vita al bambino)

Per altre informazioni: www.giannaberettamolla.org
3. INTERROGHIAMOCI
· Quali esperienze positive di una chiesa aperta all’azione dello Spirito conosciamo?

· Cosa dobbiamo cambiare: atteggiamenti, comportamenti, modi di pensare?

· Come possiamo annunciare concretamente il Vangelo nella nostra situazione?

4. ASCOLTIAMO LA PAROLA

Atti 2,1-8

5. LEGGIAMO LA EVANGELII GAUDIUM
Evangelizzatori con Spirito vuol dire evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione dello Spirito Santo. Lo Spirito infonde forza per annunciare la novità del Vangelo con audacia, a voce alta e in ogni tempo e luogo, anche controcorrente (259). Evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal punto di vista dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte impegno sociale e missionario, né i discorsi e le prassi sociali senza una spiritualità che trasformi il cuore (262). La migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuore (264). Per essere evangelizzatori autentici occorre sviluppare il gusto spirituale di rimanere vicini alla vita della gente. La missione è una passione per Gesù, ma, al tempo stesso, è una passione per il suo popolo (268). Nel nostro rapporto con il mondo siamo invitati a dare ragione della nostra speranza, ma non come nemici che puntano il dito e condannano (271). Io sono un missione su questa terra e per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare (273). Ogni giorno nel mondo rinasce la bellezza, che risuscita trasformata attraverso i drammi della storia. Questa è la forza della resurrezione e ogni evangelizzatore è uno strumento di tale dinamismo (276)
6. RIFLETTIAMO INSIEME
Cosa è la nuova evangelizzazione? E’ una sfida, per quelle situazioni nelle quali il Vangelo rischia di essere recepito come una parola già ascoltata, che non ha più niente di nuovo da dire. Bisogna parlare prima di nuovi evangelizzatori, cioè di cristiani e comunità, rinnovate dal soffio dello Spirito e capaci di un lieto annuncio significativo. Ritrovare la qualità spirituale del nostro impegno non significa cadere in spiritualismi fuori dalla storia, ma misurarci su scelte concrete: da una parte l’amore per il Vangelo preso in mano, letto e pregato; dall’altra l’amore per il mondo e per le donne e gli uomini di questo tempo, così come sono, con le loro storie che si ritrovano all’interno dell’unica grande storia di salvezza centrata in Gesù.

7. CONVERSIONI DA OPERARE

· Cosa significa in concreto il primato della dimensione spirituale nella vita del cristiano e della comunità per ritrovare la passione per il Vangelo: accolto e annunciato
· Non basta un generico invito a pregare di più, perché si tratta di testimoniare Gesù nel suo rapporto intenso con il padre e nelle relazioni fraterne con le persone

· Quando la chiesa si fa più attenta al dono dello Spirito e lo fa entrare nelle proprie scelte, a costo di rivedere i progetti già stabiliti, diviene “chiesa in uscita”. A dettare l’agenda delle priorità è la vita delle persone.

8. PREGHIERA FINALE

O Maria, al mattino della Pentecoste, Tu hai sostenuto con la preghiera l’inizio dell’evangelizzazione, intrapresa dagli apostoli sotto l’azione dello Spirito Santo.

Con la tua costante protezione continua a guidare anche oggi, in questi tempi di apprensione e di speranza, i passi della chiesa che, docile al mandato del suo Signore, si spinge con la “lieta notizia” della salvezza verso i popoli e le nazioni di ogni angolo della terra.

Orienta le nostre scelte di vita, confortaci nell’ora della prova, affinchè, fedeli a Dio e all’uomo, affrontiamo con umile audacia i sentieri misteriosi dell’etere per recare alla mente e al cuore di ogni persona l’annuncio gioioso di Cristo Redentore dell’uomo.

O Maria, Stella dell’Evangelizzazione, cammina con noi.

Amen.

                                                                                            Papa San Giovanni Paolo II

Fatto a Zelarino (Ve) 20-8-2017           a cura di padre Oliviero Ferro sx (pof)
